Andamento del mercato italiano 2008 (dati relativi alla produzione a volume e a valore)

Un andamento di mercato limitato, caratterizzato da un rallentamento delle contrattazioni e da una domanda lieve che non ha vivacizzato gli scambi. La crisi mondiale passa anche sulle tavole dei consumatori e riduce il volume degli acquisti domestici.

Ma a me piace pensare che gli italiani se risparmiano e perché vogliono spendere meglio. Scelgono la qualità e l’origine certa del prodotto. Sono disponibili a spendere di più in cambio di garanzie certe. In compenso dal punto di vista produttivo l’annata  2008/09 ha registrato volumi produttivi in netto recupero rispetto ai due anni precedenti caratterizzati da forti flessioni produttive con una produzione che supererà le 500mila tonnellate. La produzione media italiana di olio di oliva in generale oscilla tra le 500 e le 600 mila tonnellate  mentre il consumo interno supera abbondantemente le 800 mila tonnellate.  In Italia vi sono 250 milioni di piante di olivo messe a dimora su oltre 1 milione e 100 mila ettari e più di cinquemila frantoi operanti sull’intero territorio nazionale. 350 varietà le di olive in produzione dalle quali si ricavano oli extra vergine di oliva unici e irripetibili.

Il valore della produzione totale a prezzi base supera i 2,5 miliardi di euro.
Quali sono oggi le opportunitࠤa cogliere e le maggiori criticitࠤel comparto dellolio doliva?

E’ l’estensione in senso longitudinale della nostra Penisola il punto di forza del made in Italy ma anche quello di debolezza di un sistema dell’offerta ancora oggi incapace di organizzare la sintesi di tante differenze qualitative. Grande varietà di oli extra vergine diversi di buona ed eccellente qualità però con ridotti volumi di prodotto. Ma il punto cruciale della strategia di comunicazione del nostro migliore prodotto è costituito dal valore del territorio. La vera ricchezza dell’olio extra vergine di oliva italiano sta nella sua diversità dalle miscele standard, alle quali ci ha abituato nel tempo un mercato poco attento al concetto di qualità, ed è esaltata dai mille sapori legati al luogo di produzione. Le 38 designazioni di origine arricchiscono l’offerta di eccellenza di un Paese che costruisce valore sull’identità di un territorio continuamente discontinuo. La richiesta di prodotto di eccellenza è in aumento. I consumatori esprimono il bisogno di un marchio univoco, riconoscibile e pubblicizzato che certifichi l’italianità e la qualità dell’extra vergine italiano e sia garantito da un’autorità credibile e rigorosa dal punto di vista del controllo. Per questo Unaprol - Consorzio Olivicolo Italiano ha varato nei giorni scorsi IOO% italian olive oil. La prima società consortile di filiera tutta agricola e tutta italiana che punta sull’alta qualità dell’olio extra vergine di oliva. Una sorta di sistema di difesa immunitario della italianità e della qualità del prodotto che si è dato parametri analitici più restrittivi di quelli indicati dall’attuale normativa vigente.

Quali opportunit࠰er lexport?

Mentre in Europa si fa strada la strategia di abbassare gli standard qualitativi dell’extravergine per elevare al ragno superiore oli di categoria inferiore, l’Italia che produce qualità diverse legate ai mille territori, corre ai ripari. L’obiettivo è tutelare l’eccellenza del sistema produttivo, frutto della diversità del nostro territorio perché non resti schiacciata tra saldi e svendite di fine stagione.     

L’idea progetto dell’alta qualità esiste già ed è quella che fa capo al collaudato programma europeo di tracciabilità Unaprol – consorzio olivicolo italiano.  Una fitta rete di legami a livello territoriale che permette di monitorare la quantità e la qualità della produzione di eccellenza di questo Paese.  E che  ora attraverso un sistema di sei mila aziende olivicole monitorate e 400 filiere tracciate rappresenta la solida base di questo nuovo ed ambizioso progetto:  IOO%, italian olive oil.

Di fronte ad un mercato in cui i prezzi continuano a scendere fino ad arrivare ad un appiattimento tale per cui il prezzo dell’extra vergine è di poco superiore a quello del lampante Unaprol rilancia l’iniziativa di tutelare l’olio extra vergine di oliva 100% italiano di alta qualità posizionandolo su una fascia di mercato più elevata, perché qualitativamente superiore.

Ad avviare il motore della riqualificazione del vero prodotto italiano è stata l’approvazione del nuovo regolamento comunitario sull’origine obbligatoria in etichetta che ha creato le condizioni per rendere riconoscibile al consumatore mondiale l’alta qualità dell’olio extra vergine di oliva italiano e dare valore al valore del prodotto targato made in Italy.

Quali sono i Paesi pi importanti per il made in Italy?

Sicuramente gli Stati Uniti al primo posto con oltre 400 mlm di € di valore di prodotto esportato dall’Italia nel 2008.  Seguiti da Germania, Francia, Regno Unito, Canada e Giappone tra i Paesi nuovi consumatori. Interessanti segnali giungono anche da Svizzera, Cina, Australia, ma la nazione che più di tutte appare più interessante dal punto di vista commerciale per il nostro prodotto di alta qualità risulta è la Russia.  Se nel 2004 l'export di olio di oliva made in Italy in Russia era pari a 3,4 milioni di euro, lo scorso anno ha avuto un aumento record del 23,3% con un valore di oltre 10 milioni di euro. 

Quali prodotti si stanno imponendo maggiormente (prodotto italiano, DOP IGP, value for money, biologico, funzionale)?

L’extravergine di alta qualità made in Italy vale oltre un miliardo di Euro. Un valore superiore a quello pagato dal gruppo SOS Cuetara per acquisire in passato i marchi Bertolli, Carapelli e Dante. Mi riferisco alle oltre 200 mila tonnellate di oli extravergini di alta qualità autenticamente italiani.  Da sempre in Italia l’olio extra vergine di oliva e il territorio stringono un legame forte. Un connubio ideale che, come il territorio nazionale coglie la sua identità nella ricchezza delle diversità, così l’olio italiano rintraccia il suo valore nella imponente varietà produttiva. Il punto di convergenza più alto è rappresentato dall’alta qualità che - con il marchio IOO%  - sarà ora più facile riconoscere sui mercati di tutto il mondo. Il segmento di mercato più interessante resta quello delle DOP. Secondo un’indagine Unaprol, il giro di affari, alla produzione, di questo segmento ha superato abbondantemente i 100 milioni di euro all’anno e potrebbe raggiungere i 250 milioni di euro alla fine della campagna 2010-2011 con circa 16 milioni di bottiglie prodotto certificato a disposizione di un mercato di consumatori ed i ristoratori più evoluto ed esigente in Italia e all’estero. Il fenomeno delle DOP-IGP interessa sempre più il mercato estero. Il volume delle esportazioni di questo segmento di prodotto è in continua crescita ed interessa per il 61% i mercati extra UE e per il 39% il mercato comunitario.
La competizione spagnola rappresenta una minaccia per il nostro sistema olivicolo?

Abbiamo qualità e mercati diversi. La differenza tra i due sistemi è sostanziale. Italia e Spagna  non sono in competizione. L’errore più grosso che si commette è quello di considerarli nemici. In realtà siamo competitori in un mercato dove appena il 5% del consumo dei grassi è costituito da olio di oliva in generale. Con il 96% del mercato da conquistare sarebbe stupido continuare a farsi la guerra; perderemmo opportunità e occasioni e sprecheremmo risorse che potrebbero essere utilizzate in maniera più intelligente magari miglirando l’efficienza delle stesse imprese in tracciabilità del prodotto, monitoraggio, tutela ambientale e sviluppo del territorio. 

Come si stanno muovendo le aziende italiane per aumentare la competitivit࿼/div>

Da un’indagine Unaprol  risulta che Il 35% delle aziende olivicole, si dichiara disponibile ad intraprendere nuovi investimenti nei prossimi tre anni per l’acquisto di macchine e attrezzature; e nel Mezzogiorno d’Italia il ricorso al contributo pubblico, quale forma di finanziamento per gli investimenti, raggiunge la percentuale del 71%. C’è quindi un virtuosismo che sta alimentando nuovi interventi a favore del settore soprattutto da nuovi entusiasmi imprenditoriali che si sempre più numerosi si stanno affacciando al mercato valorizzando origine obbligatoria del prodotto in etichetta ed legame con il territorio.  Dall’indagine Unaprol risulta infatti  che Il 26% del totale delle aziende olivicole  è condotto da donne, mentre il 16% è direttamente gestito da giovani agricoltori. Un segnale che fa ben sperare per il made in Italy di alta qualità 

A un anno dall'entrata in vigore dell'obbligo di etichettatura della provenienza del prodotto, ritiene che il provvedimento sia utile per contrastare il rischio frode e per favorire i consumi del prodotto italiano?

 

Da sempre la  mission di Unaprol è stata incentrata sull’affermazione e la difesa di un principio fondamentale: la protezione del concetto dell’origine obbligatoria in etichetta del prodotto targato made in Italy. 
Il nuovo quadro normativo comunitario sull’origine obbligatoria  premierà sempre di più le aziende che valorizzano attraverso l’origine obbligatoria del prodotto il forte legame distintivo con il territorio. Il cittadino consumatore potrà scegliere più consapevolmente e la vera produzione nazionale di alta qualità potrà essere più tutelata da contraffazioni e sofisticazioni. Se ben utilizzato il concetto dell’origine potrebbe dare origine ad un nuovo virtuosismo anche grazie allo strumento del nuovo piano olivicolo nazionale sul quale il Mipaaf ha riaperto il dibattito nelle ultime settimane.

